INTERVISTA a Ferdinando Perosa ex Martinin

· Che tipo di lavoro ha appreso all’interno dell’orfanotrofio? 

“A scuola si faceva avviamento al lavoro, e qui insegnavano disegno, musica e laboratorio meccanico.”

· Che tipo di lavoro ha svolto al di fuori dell’orfanotrofio?
“A 14 anni l’orfanotrofio mi ha avviato al lavoro. Mi hanno fatto una proposta: c’erano artigiani e aziende che chiedevano apprendisti, io ho letto che c’era una ditta che faceva medaglie e per proporsi bisognava avere delle attitudini nel disegno: ho colto quell’opportunità! 
Non sono rimasto tutta la vita in quell’azienda, ho litigato e sono cresciuto; ricordatevi che bisogna combattere eh, nessuno vi regala niente.’’ 

· Era il lavoro dei suoi sogni?

“Ero amante del disegno, ho fatto 4 anni di Brera serali con il 10 tutti gli anni; finito il corso di disegno a Brera sono andato alla scuola serale al Castello dove c’era un corso di modellazione di medaglie, ho fatto 3 anni con 30 trentesimi ogni anno.  E così si può dire che il mio lavoro sia diventata la mia passione” 

· A che età ha iniziato a lavorare? Ha avuto qualcuno che l’ha ispirato in quegli anni?
“Io lavoro dal ’52, quindi da quando avevo 16 anni. Ho seguito molto i preti operai che erano i “preti scomodi” che lavoravano in fabbrica. Nel ’68 i preti che credevano in una certa realtà ogni lunedì tenevano congressi in chiesa ed era pieno di gente sia dentro che fuori che li ascoltava, come ad esempio Don Gallo.”

· Quante ore di lavoro svolgeva al giorno?

‘’ Quando ho iniziato a lavorare io si facevano 9 ore. I primi due anni ero ancora all’interno dell’istituto per cui uscivo al mattino, lavoravo, andavo a scuola e tornavo alla sera. ’’

· Pensa che la sua paga fosse giusta? 

“All’inizio mi sono adeguato alla paga di tutti, anche perché ero un bambino, ma arrivato a 24 anni mi sembrava che la paga fossa bassa. Così mi sono guardato intorno e ho trovato l’opportunità di lavorare in un giornale: per 6 ore al giorno mi avrebbero pagato il doppio! Ne ho parlato con il mio datore di lavoro il quale mi ha detto che non poteva aumentarmi lo stipendio, e quindi ho cambiato lavoro. Ho continuato a collaborare con la prima azienda, una di quelle storiche dove il lavoro non mancava mai, dato che potevo lavorare anche sul tavolino a casa mia senza tante strutture o macchinari. Ho proseguito la collaborazione per 6 mesi finchè, pur di riavermi in azienda, hanno raddoppiato la paga a tutti e io sono tornato!”

· Che cosa pensa del fatto che 3|4 della sua paga andasse all’orfanotrofio? 

“Nel mio fascicolo è riportato tutto quello che ho guadagnato, con l’elenco di ciò che ho incassato e di quello che ho rotto e che di conseguenza ho dovuto ripagare. Io ho portato a casa molto poco, anche perché quando si è bambini non si ha la cognizione di queste cose. ’’

· Di quale diritti lavorativi godeva? Ad esempio come venivano gestite le ferie e le malattie. 
‘’ Anni fa io ho avuto la fortuna di poter fare l’apprendista, in questo ruolo si hanno meno trattenute (sia come dipendente sia come datore di lavoro), più tutele, più ferie, poi finito l’apprendistato che poteva durare dai 3 anni ai 5 tu venivi inserito nel mondo del lavoro con una qualifica, se non eri idoneo dovevi trovare un altro posto. Ciò ti permette di acquisire la qualità lavorativa. Oggi è sparito. Io sono stato l’unico e l’ultimo apprendista nell’azienda. Economicamente conveniva a me e al datore di lavoro poi eri inserito nei livelli più alti. ’’ 
· Il suo posto di lavoro era distante dall’orfanotrofio?
“Voi cercate di pensare a Milano durante il fine guerra: dal centro di Milano (Brera) io dovevo andare a Lambrate a piedi o con i tram, quando arrivavano, spesso rientravo in orfanotrofio in ritardo e per questo mi punivano privandomi delle uscite domenicali’ 
